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Mundaneum: un museo concepito per accogliere il
sapere universale nelle sue forme, raccontando la
storia dell’uomo sulla Terra, dai tempi antichi sino
all’età contemporanea.

Seguendo le indicazioni fornite da Otlet, Le Corbusier
immagina l’edificio al centro di una cittadella delimitata
da un recinto con all’interno più funzioni, dove il
museo è il centro: l’axis mundi attorno al quale è vin-
colato l’intero progetto. Il passaggio dai primi schemi
avanzati da Le Corbusier all’idea attorno alla quale si
svilupperà il progetto trova le sue ragioni in uno
schizzo in cui è annotato un interrogativo: “costruzione
che deve potersi ingrandire o costruzione non esten-

sibile?”. Questione,
questa, che determi-
nerà uno degli ele-
menti cardine che de-
finiranno il progetto,
vale a dire la sua cre-
scita “i l l imitata”. A
partire da ciò, si os-
serva come l’edificio
immaginato da Le Cor-
busier si configuri co-
me una piramide qua-
drata a spirali sovrap-
poste e sollevata da
terra su pilotis. La pi-
ramide scelta da Le
Corbusier per il Mun-
daneum è una figura
che in più occasioni
aveva attirato l’atten-

zione dell’architetto, imponendosi come forma primaria
che affonda le proprie origini nella tradizione. Marcello
Fagiolo nel suo articolo Mundaneum 1929: la nuova
Babilonia secondo Le Corbusier, apparso sulle pagine
di Ottagono nel 1978, riflette proprio sui riferimenti
lecorbuseriani, individuando una corrispondenza quasi
letterale con le ziggurat mesopotamiche e la Torre di
Babele. Tuttavia, Le Corbusier sembra – come spiega
Fagiolo – capovolgerne il significato primario: “la
piramide antica, volume titanico, si traduce come in

Il Mundaneum di Le Corbusier
Elena Sofia Moretti

“Nostro desiderio è: che in un punto del globo
l’immagine e il significato totali del mondo possano
essere percepiti e compresi; che questo punto divenga
un luogo sacro, ispiratore e coordinatore di grandi
idee, di nobili attività; che vi sia istituito un tesoro,
fatto dalla somma delle opere intellettuali come un
contributo alla scienza e all’organizzazione universale,
come un elemento dell’immensa epopea e dell’avventura
magnifica perseguita attraverso le epoche dall’umanità”.
(Otlet, 1928, in Gresleri, Matteoni, 1982).

Con queste parole l’intellettuale belga Paul Otlet
presenta il progetto, affidato a Le Corbusier nel 1928,
per la progettazione di una città ideale – la Città
Mondiale – descritta
come luogo di incon-
tro e armonia tra gli
uomini. Otlet, uomo
politico e visionario,
è autore, nel 1914,
del Traité de paix gé-
nerale, da porsi all’i-
nizio del suo impe-
gno, all’indomani del-
la Prima Guerra Mon-
diale, a favore della
nascita della Società
delle Nazioni, imma-
ginata per garantire
la pace e i diritti del-
l’umanità. La fiducia
nelle possibilità del
p rogres so  e  de l l a
scienza di assicurare
benessere e armonia universale accomunano, all’epoca,
Le Corbusier e Otlet, ponendosi all’origine di uno tra
i più “visionari” progetti lecorbuseriani.

La Città Mondiale, concepita come luogo monu-
mentale, caratterizzato dalla presenza di biblioteche,
università e sedi delle associazioni internazionali, aveva
il compito di costituire un luogo volto a celebrare il
lavoro intellettuale e il progresso tecnologico che sino
a quel momento avevano accompagnato l’umanità a
scala internazionale. Simbolo della nuova città è il

Figura 1 - Le Corbusier, veduta del Mundaneum, Ginevra, 1929. (© 2021,
Adagp Images, Paris, / SCALA, Firenze)



un calco a sorpresa, in uno spazio per gli uomini: la
spirale gradinata non è più una scala per gli dèi (come
la ziggurat), bensì una scala  umana” (Fagiolo, 1978).
La piramide diviene dunque, da questo momento in
poi, l’elemento attorno al quale si concentra l’attenzione
progettuale di Le Corbusier. 

Nei disegni messi a punto dall’architetto tra marzo
e aprile 1928, il museo mondiale appare raggiungibile
solo una volta attraversate due piazze esterne, una
maggiore e una minore dove, per accedere al livello
della piattaforma
posizionata sui pi-
lotis sulla quale si
erge la piramide,
il visitatore deve
compiere un giro
di rampe esterne
all’edificio, al ter-
mine delle quali
dovrà scegliere se
percorrere ulteriori
due chilometri di
rampe esterne per
raggiungere il ver-
tice, oppure attra-
versare un tunnel
orizzontale, senza
a l cun a f f acc io
sull’esterno, sino
a una cremagliera
che lo porterà in
pochi minuti alla
mass ima quo ta
dell’edificio. È nel-
la sommità di que-
sto, infatti, che è
posizionato l’ in-
gresso al museo.
Da qui si sviluppa
una rampa interna
a forma di spirale
che, tracciando un
movimento conti-
nuo in senso di-
scendente, condu-
ce a uno spazio circolare posto al piano terra: il
Sacrarium, contenitore di pochissimi pezzi, i più si-
gnificativi della storia dell’uomo sulla Terra. 

Il percorso, organizzato come una vera e propria
promenade, conduce lo spettatore attraverso spazi
aperti e luminosi – con viste sul paesaggio – sino a

uno spazio interiore, intimo, che vede nella luce
zenitale l’unica fonte di illuminazione, disegnata da
lucernari disposti a forma di croce greca. Un percorso
“iniziatico”, suggerito anche dalla presenza di uno
spazio tripartito in navate parallele a ogni giro della
spirale, ognuna delle quali riferita a uno specifico
campo scientifico. Il visitatore, che percorre progres-
sivamente i piani del museo, organizzati intorno a un
ampio vuoto centrale, può solo intravedere lo spazio
del Sacrarium, avvolto nella penombra del piano terra.

La sala su cui si
solleva il Munda-
neum, infatti, si
p resen ta  come
una foresta di esili
pilastri, che in due
brevi momenti del
giorno – alba e
crepuscolo – ac-
colgono l’ingresso
della luce radente,
restituendo l’im-
pressione che il
museo “fluttui” su
un piano di luce,
mentre nel resto
della giornata l’e-
dificio sembra so-
speso su un vuoto
d’ombra. 

Le Corbusier
ha immaginato un
edificio che inve-
ste il tempo e lo
spazio: come la
conoscenza, que-
sto non ha fine, e
può continuare a
crescere e a svi-
lupparsi secondo
le necessità e le
possibilità del luo-
go. Non a caso,
proprio a partire
da questa prima

elaborazione, i successivi progetti museali di Le Corbusier
assumeranno l’appellativo di “musées de la connaissance”.
Il Mundaneum, che ha goduto di poca fortuna critica
nel vasto panorama dell’opera lecorbuseriana a causa
del suo carattere utopico e carico di simbolismo, può,
tuttavia, costituire una sorta di prototipo – il museo a
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Figura 2 - Le Corbusier, planimetria, sezione e prospetti del Mundaneum,
Ginevra, 1929. (© 2021, Adagp Images, Paris, / SCALA, Firenze)
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crescita illimitata – che l’architetto, da questo momento
in poi, indagherà con insistenza per oltre trent’anni, e
che lo porterà alla realizzazione di tre modelli costruiti
ad Ahmedabad, Chandigarh e Tokyo. 

Ad anni di distanza, nel 1961, nel corso della
conferenza “Point of View on Museum Architecture”,
Le Corbusier tornerà a descrivere il progetto del Mun-
daneum, ribadendo il valore “strumentale” di un’istituzione
quale il museo, concepito per accrescere la conoscenza
e la consapevolezza di sé e dei popoli. È significativo
registrare come le idee che avevano sostenuto il progetto
del Mundaneum resistano nel tempo: “I suggested a
building that was not endless but was still following
one common law – it was a sort of rectangular spiral.
After about 2 km walk around the outside you would
reach the top and pause a look at the view. You would
enter through a door at the top and as you descended
so the spirals would get larger and larger. [...] The
peculiarity of this idea was that the plan was square.
But I also had an idea of creating a circular spiral. The
square design was alternative and circular was continual.
It is like a machine. When it stops it is dead. [...] These
are the laws of nature that rules the behaviour of man
throughout his life. Museums are not palaces. They are
instruments which can be set out for the use of mankind.
They are placed on the ground by the help of machines
and this is work which involves bought the country
and the town”1 (Le Corbusier, 1961). 

Elena Sofia Moretti è dottoranda in Storia dell’Architettura
e dell’Urbanistica presso l’Università Iuav di Venezia. 

1. “Ho immaginato un edificio che non era infinito ma seguiva co-
munque una legge comune – era una sorta di spirale quadrata.
Dopo circa 2 km di cammino all’esterno si raggiungeva la cima e

ci si fermava a guardare il panorama. Si entrava da una porta sulla
sommità e man mano che si scendeva le spirali crescevano per di-
mensione. [...] La particolarità di questa idea era che la pianta era
quadrata. Ma avevo anche in mente di creare una spirale circolare.
Il disegno quadrato era alternativo e quello circolare era continuo.
È come una macchina. Quando si ferma è morta. [...] Queste sono
le leggi della natura che regolano il comportamento dell'uomo
per tutta la vita. I musei non sono palazzi. Sono strumenti che
possono essere messi a disposizione dell'umanità. Si costruiscono
sul terreno con l'aiuto di macchine e questo è un lavoro che
coinvolge la campagna e la città”.
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